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Tra la critica aperta e l’imbarazzo le reazioni alle dichiarazioni del senatore del Mugello sul «513» e la lotta alla corruzione

Gelo intorno a Di Pietro
L’ex Pm «spara» sui temi della giustizia e della politica: «Ci vuole una Mani pulite 2»
Attacchi dalla destra dopo l’intervista al «Corriere», silenzi e irritazione da Botteghe Oscu
reROMA.Ed è subito polemica.

L’intervista di Antonio Di Pie-
tro al «Corriere della Sera» ha
riacceso la politica italiana sui
temi delicatissimi della giustio-
zia. «È ora di avviare Mani Pu-
lite 2», aveva detto al quotidia-
no milanese l’ex pm, sferrando
un attacco duro e rilanciando
sullo stesso terreno già percor-
so, qualche settimana fa da

Gherardo Colombo
(«fin troppo educa-
to nella sua denun-
cia», dice l’ex magi-
strato). Quali sono i
punti che hanno su-
scitato le ire di Di
Pietro?Intanto l’ar-
ticolo 513 che, se-
condo lui, è «un
colpo di spugna per
cancellare i proces-
si», è «un atto pre-
costituito e preme-
ditato» contro Mani
Pulite». Voluto dal-
la «ciurma degli im-
puniti», da quelli
che «sono ancora lì
nei posti che conta-

no con lo stesso potere e la stes-
sa paura di prima», «ricattabili
e in grado di ricattare». E Polo
e Ulivo sono uguali: «I grumi di
interesse non hanno bandiere,
ma anzi cercano di strizzare
l’occhio a chi può assicurare lo-
ro qualche beneficio, al gover-
no o all’opposizione».

La prova? «Quando sono inter-
venuto al Senato contro il fi-

nanziamento dei partiti, si so-
no ritrovati tutti uniti ad ap-
provare una legge contraria al-
la volontà dei cittadini, da Ri-
fondazione comunista ad Al-
leanza nazionale, da Forza Ita-
lia ai Democratici di sinistra.
Mi urlavano contro. Quasi mi
menavano. Lì ho capito che i
partiti si sono ripresi il loro po-
tere». Una cupola dei corrutto-

ri? No, ma «c’erano
e in parte ci sono
ancora autonomi
grumi di interesse
che non potevano e
non possono essere
eliminati dalle in-
chieste penali per-
ché non necessaria-
mente sono ravvisa-
bili estremi di rile-
vanza penale. In-
somma c’era e c’è
una nebulosa dove
il confine tra lecito
e illecito sfuma». I
nomi Di Pietro non
li fa, «non per reti-
cenza ma per rispet-
to del principio co-

stituzionale della non colpevo-
lezza fino a che non interviene
un regolare processo».

Ma replica secco quando si tira
in ballo il trattamento di favo-
re fatto dal Pool al Pds: «Non è
colpa mia o del Pool di Milano
se il sistema di finanziamento
del Pds era organizzato con un
metodo dagli scarsi rilievi pe-
nali. Non è colpa mia se nessun

segretario del Pds prima di di-
mettersi ha chiuso conti per
miliardi all’estero come ha fat-
to il segretario di qualche parti-
to». Lanciata l’offensiva, Di
Pietro annuncia: «Non starò
più zitto. Dal 25 aprile fino al
25 luglio, girerò le piazze con il
megafono per raccogliere le fir-
me del referendum contro la
quota proporzionale».

Le reazioni all’intervista arriva-
no a raffica dal Polo. «Un rag-
gelante mix di falsità, ignoran-
za, pavidità e demagogia». Così
Alfredo Mantovano, An. Gli fa
eco Giulio Maceratini: «L’enne-
sima dimostrazione del con-
centrato di presunzione e di de-
magogia che si annida perico-
losamente in quest’uomo».
Marco Follini, Ccd, definisce
l’intervista: «Una ribollita de-
magogica». Risposte dure an-
che da Francesco D’Onofrio,

Cdu, e Buttiglione. Nella mag-
gioranza, a differenza con
quanto avvenne a stretto giro
di posta, dopo le sparate di Co-
lombo, di analogo tenore, pre-
vale per ora il silenzio. Rotto da
Antonio Soda, Ds, ex magistra-
to e componente della Bicame-
rale: «Di Pietro la deve smettere
con queste analisi confuse e
qualunquistiche: della sua in-
tervista non condivido nulla».
«L’interpretazione in favore
dell’applicabilità del 513 ai
processi in atto - risponde Soda
- è della Cassazione, non certo
del Parlamento». Armando
Cossutta sposta il tiro: «È D’A-
lema che manovra Di Pietro
impegnato nei referendum
contro la quota proporziona-
le». Mentre il verde Pecoraro
Scanio applaude a scena aper-
ta, Franco Corleone, esprime
invece «preoccupazione».
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Soda(Ds)
Dell’intervista
noncondivido
nulla.Sarebbe
propriooradi
smetterlaconle
analisi confusee
ledichiarazioni
qualunquistiche

Le iniziative del movimento dell’ex Pm

E i «dipietristi» intanto
si mettono tutti
al lavoro sui referendum

Il senatore Antonio Di Pietro Alabiso/Ansa
FIRENZE. Il referendum è la loro
prima vera scommessa. Una
scommessa ambiziosa: rendere il
sistema politico italiano più mo-
derno e soprattutto meno com-
plesso. Come? In un modo mol-
to semplice: abolendo la quota
proporzionale sopravvissuta do-
po il referendum del ‘91. Sono i
dipietristi, o meglio gli aderenti
al movimento creato da Antonio
di Pietro, L’Italia dei valori. No-
mi noti e meno noti, tutti uniti
dalla ferma intenzione di far
uscire il nostro paese dall’impas-
se causata da un sistema maggio-
ritario incompiuto. Si va da Fe-
derico Orlando ad Elio Veltri,
dal deputato della Rete Rino Pi-
scitelli al senatore del Pds Gra-
ziano Cioni per non contare poi
i tanti simpatizzanti e soprattut-
to le tante, molte, adesioni di
semplici cittadini.

«Ogni giorno, solo nella sede
nazionale - racconta la portavo-
ce di Di Pietro Alessandra Paradi-
si - riceviamo decine di lettere di
persone che vogliono aderire al
movimento. A queste si devono
aggiungere le tante richieste rac-
colte a livello locale. Ancora non
siamo in grado di dare una cifra:
proprio in questi giorni stiamo
inserendo nell’elaboratore le
iscrizioni e tra qualche settima-
na avremo il dato completo. L’u-
nica cosa che posso dire - ag-
giunge Paradisi - è che la risposta
dei cittadini è stata grande». Sul-
la stessa linea anche i commenti
di Piscitelli e Cioni, siciliano il
primo, toscano il secondo. Ed è
proprio quest’ultimo a sottoli-
neare la caratteristica che, al di
là delle differenze specifiche,
unisce la base del movimento di
Di Pietro: la trasversalità. «Ven-
gono persone di ogni partito: in
Toscana c’è una parte del popolo

di sinistra ma non solo».
Ancor più variegato l’universo

dei propositori del referendum
di cui si è fatto sponsor l’ex pm.
Oltre a Di Pietro e al suo movi-
mento, ci sono i pattisti che fan-
no capo a Mario Segni, esponen-
ti del Pds e della Rete. Un grup-
po composito, quindi, unito dal-
la volontà di buttare nel cestino
la quota proporzionale del 25%
prevista dall’attuale legge eletto-
rale.

«È una delle cause del blocco
del sistema politico italiano -
spiega Piscitelli, che è anche il
responsabile dei deputati ade-
renti al movimento di Di Pietro -
: questo 25% è da un lato una
garanzia per la sopravvivenza
del ceto politico e dall’altro una
base per spartirsi le poltrone.
Ovvero, serve per ripescare per-
sonaggi di primo piano sconfitti
nel collegio e allo stesso tempo è
per i partiti il segnale tangibile
della loro forza elettorale, forza
in base alla quale si decidono le
cariche».

Ma al di là delle ragioni più
strettamente legate al gioco poli-
tico, c’è un voto popolare che ha
mandato in soffitta il proporzio-
nale optando per il maggiorita-
rio. È proprio la volontà di far ri-
spettare il risultato uscito dalle
urne una delle ragioni che han-
no spinto Di Pietro a farsi spon-
sor di questo referendum. E che
sponsor. Di Pietro l’ha già an-
nunciato: «Andrò in giro per l’I-
talia per chiedere le firme». Una
promessa che ha tutte le inten-
zioni di mantenere, come ribadi-
sce la sua portavoce. «Abbiamo
già in programma una tappa in
ogni regione». La campagna ini-
zierà in pompa magna da Roma.

Martina Fontani

Il vicepresidente dell’Associazione magistrati interviene sulle dure critiche dell’ex Pm

«Ma non è un complotto»
Giordano (Anm): «Gli errori sul 513 non celano dei ricatti»

L’INTERVISTA

ROMA. Mette subito una cosa in
chiaro Paolo Giordano, procura-
tore aggiunto a Caltanissetta e
vice presidente dell’Associazio-
ne nazionale magistrati: «Sul
513 personalmente ero d’accor-
do con la vecchia formulazione
e non sono d’accordo con quel-
la nuova».

E aggiunge subito: «L’Associa-
zione nazionale magistrati ave-
va chiesto una soluzione diversa
facendo presenti tutte le diffi-
coltà che sarebbero potute in-
sorgere e sono regolarmente in-
sorte, aggravate dopo la senten-
za della Cassazione. Avevamo
chiesto in particolare che alme-
no la legge vietasse la facoltà di
non rispondere quando l’impu-
tato di reato connesso accusa
terzi e non parla della propria
posizione». Ma da qui a sostene-
re l’esistenza di un disegno, un
vero e proprio complotto per
scompaginare il lavoro dei Pm,
secondo il dottor Giordano, ce
ne corre.

Lei ha preso le distanze dalla
teoria del complotto sposata e ri-
lanciata anche dal senatore Di
Pietro?

«Ho preso le distanze nel senso
che il Parlamento è sovrano e può
adottare le soluzioni
che ritiene giuste. È la
posizione di sempre
dell’Anm»

Questo sul piano
formale, e non è po-
co. Ma sul piano so-
stanziale il complot-
to, a proposito del-
l’articolo 513, c’è? In-
somma, è stato affos-
sato col disegno di
spezzate le gambe a
manipulite?

«Non si può parlare
di complotto perché
quandoèentrato invigore ilCodice
di procedura penale la disciplina
non era quella del 513. Poi ci sono
state: una leggina e due sentenze
della Corte costituzionale che han-
no trasformato la disciplina facen-

dola apparire estremamente squili-
brata sul piano della parità deipote-
ri delle parti, perché non era garan-
tito il contraddittorio orale e via di-
cendo. Intendiamoci, si tratta di
problemi reali, non di problemi in-

ventati dalla politica per colpire
Tangentopoli. La riforma dell’arti-
colo 513delcodicediprocedurape-
nale è stato il tentativo di dare una
risposta a questo squilibrio. C’entra
pocoilcomplotto».

Allora qual è il senso della sua
polemica?

«L’Anm avevadetto: ilParlamen-
to è sovrano, ci mancherebbe altro.
Vuole riformare il513?Sisalvinoal-
meno i processi in corso. Si poteva
fare anche altro. Io, per esempio,
avrei visto intanto l’accelerazione
della legge sui pentiti per stabilire la
revoca del programma di protezio-
ne per chi si avvale della facoltà di
nonrispondere;sarebbestatounbi-
lanciamento. Comunque è urgente
una norma interpretativa in cui si
dice chiaramente che la riforma
non si applica ai giudizi in corso.
Deve farla il Parlamentocomehari-
cordato il presidente Violante nei
giorniscorsi».

Maaldi làdelle spiegazioni tec-
nico giuridiche, perché secondo
leic’ètantomalesseretragiustizia
epolitica?

«Le risposte della politica e del
Parlamento tendono a ridimensio-
nare i poteri del Pm e della giurisdi-
zione mentre i magistrati chiedono
maggiore efficienza, condizioni di

lavoromegliogarantite, lapossibili-
tà di dare ai cittadini giustizia civile
epenaleintempiaccettabili».

C’è la sensazione di una sordità
tra le parti. Da cosa dipende, dot-
torGiordano?

«L’Associazione nazionale magi-
strati ha fatto di tutto per portare il
dibattitonell’alveodeldialogoedel
confronto.

Evidentemente c’è una contrap-
posizione tra diversi modi di conce-
pire la giustizia e la giurisdizione.
Giustamente la Paciotti in questi
giorni sta insistendo sul fatto che i
problemi della giustizia si stanno
incancrenendo. Secondo me si va
caso per caso, giorno per giorno,
senza affrontare le questioni in ter-
mini globali e definitivi. Questo
non contribuisce a risolvere i pro-
blemi della giustizia. Non vedo al-
cuncomplotto.Iproblemisonoresi
difficili dal tempo e non si trovano
facilmente accordi. Ma servono le
soluzioni».

Aldo Varano

Parlamento
sovrano ma
ora faccia
scelte giuste
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D’Alema torna dalla Cina e trova una situazione ancora più aggrovigliata sul tavolo della Bicamerale

Riforme, dalla melina al pantano?
tica italiana, un viaggio che gli

permetteva di guardare le cose
senza l’affanno della quotidianità
e con un buon margine di distan-
za. Ora è tornato e si ritrova da-
vanti gli stessi problemi, probabil-

mente più aggrovi-
gliati di prima, con
l’ingombrante pre-
senza aggiuntiva del-
l’ex-pm. E sull’intervi-
sta di Di Pietro a Bot-
teghe Oscure è stato
steso un velo di silen-
zio che cela appena
malumore e contra-
rietà. Quel che è cer-
to è che il congresso
di Assago non ha
sciolto la posizione di
Berlusconi sulle rifor-
me: l’intervista a Ve-
spa sembrava una
lettera di addio alla
Bicamerale, la rela-
zione al congresso ha
smussato qualche tono. Fini, che
nel centrodestra è rimasto l’unico
a puntare tutte le carte sulla nuo-
va carta costituzionale, ha potuto

dire che i fili non erano spezzati,
che lo spazio del dialogo esisteva
ancora. È vero, ma è una lettura
ottimista, quella di chi vede il bic-
chiere mezzo pieno. L’altro punto
nodale del congresso era il rap-

porto con la Lega e
anche qui abbiamo
vissuto giornate di
stop and go, di acce-
lerazioni e di frenate.
La sostanza però è
questa: Berlusconi fa
dei voti del Carroccio
la chiave di volta del-
la sua rivincita. Legit-
timo, ovviamente.
Ma il richiamo insisti-
to alla vicinanza, alla
sostanziale omoge-
neità dell’elettorato
di Forza Italia con
quello della Lega
spinge il Cavaliere a
assumere sempre di
più gli elementi di

protesta. E in qualche modo lo
mette in una posizione più che di
concorrenza di subalternità a Bos-
si. Il senatur se n’è accorto e, nella

sua maniera paradossale, gli lo ha
fatto notare: «Quelle offerte a noi
servono in realtà per convincere
la gente che il voto a Forza Italia
non è inutile, perché prima o poi
riuscirà ad agganciare la Lega. Ma
noi non ci faremo agganciare».
Insomma il Carroccio può per-
mettersi di non cercare alleanze
perché il suo progetto politico è
autosufficiente, mentre Forza Ita-
lia è nella condizione inversa:
vuole diventare maggioranza nel
paese e per farlo deve rifare come
nel 1994, sommando a quelli del
centrodestra i voti della Lega. E
allora se il patto lo vuole deve es-
sere alle condizioni dei «padani».
Condizioni molto semplici: «But-
tare a mare la Bicamerale». Certo
anche questa più che una richie-
sta sembra una semplice provoca-
zione, una delle tante che Bossi
spara, chiudendo e aprendo (ma-
gari nella stessa giornata come è
successo ieri) le porte del dialogo.
Eppure il tasto delle riforme (me-
glio, del loro affossamento) è l’u-
nico tratto di continuità in una
prosa bossiana altalenante.

Forse qualcosa il congresso di

Forza Italia l’ha chiarito al centro
dove Cossiga, più volte invitato a
venire («presidente, siamo qui a
braccia aperte!») ha capito l’anti-
fona e se n’è andato sommergen-
do il Cavaliere di un mare di criti-

che e sarcasmo. Altro
che il «nulla», di Pro-
di: il picconatore l’ha
paragonato a un
matto che si crede
De Gasperi, a un co-
municatore impoliti-
co. Se la scelta di Ber-
lusconi doveva essere
tra Lega e centristi
beh, almeno è chiara:
quei deputati eletti
coi suoi voti e ora
emigrati nel limbo, il
cui motto sembra es-
sere «né col governo,
né con l’opposizio-
ne», a lui interessano
poco, quasi fosse
convinto che se si do-
vesse andare alle urne quei voti
tornerebbero a casa da soli.

Il problema più grosso che que-
sta lunga settimana restituisce alla

politica è, ancora una volta, quel-
lo della giustizia. Berlusconi l’ha
agitato per tre giorni. La «melina»
che nel recente passato ha cir-
condato il dibattito parlamentare
sulle regole costituzionali potreb-

be infittirsi, diventare
ostruzionismo latente
per tenere tutto so-
speso, diventare ban-
co di prova per nuo-
ve alleanze o mag-
gioranze (è successo,
ad esempio sulla que-
stione dello statuto
speciale per il Vene-
to, potrebbe tornare
d’attualità ancora sul
federalismo). Non
vorremmo esagerare
ma la questione giu-
stizia non è neppure
nel testo costituzio-
nale, non è nel con-
tenuto letterale della
riforma su questo te-

ma (Berlusconi parla indifferente-
mente di terzietà del giudice, di
separazione delle carriere e di pm
eletti dal popolo, cose radical-

mente diverse), la questione è,
ormai quasi esplicitamente il le-
game che c’è tra le scelte del Ca-
valiere sulle riforme e l’esito delle
sentenze contro di lui. Se le cose
stessero così i mesi che ci aspet-
tano più che quelli delle scelte
potrebbero diventare quelli del
pantano. E questo non potrebbe
non influenzare il giudizio e il
comportamento dei Democratici
di sinistra.

Qualcuno ha lanciato l’idea (ie-
ri l’ha fatto An) di un vertice tra i
leader sulle riforme, se non addi-
rittura di un nuovo patto, di qual-
che cena o magari di una nuova
crostata in casa Letta. È uno stru-
mento praticabile, ovviamente,
forse persino necessario vista la
distanza che si è andata scavan-
do tra le diverse posizioni. Nel-
l’autunno scorso il testo delle Bi-
camerale fu approvato a stra-
grande maggioranza. Oggi Ber-
lusconi, che l’aveva votato, lo
tratta come una bozza qualsiasi,
senza padri né autori. La forbice
si potrà richiudere? Bella doman-
da per D’Alema.

[Roberto Roscani]


